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«Impressilo TI» Czar», coreografi! di Fonytlw 

Forsythe a Reggio Emilia 

San Sebastiano 
incanta lo zar 
Trionfale apertura del Festival «William Forsythe» al 
Valli di Reggio Emilia con Impressing the Czar, inter­
pretato dall'ecellente Balletto di Francoforte. All'ope­
ra* dal titolo enigmatico (fare impressione allo zar), 
ha fatto seguito un trittico danzato dall'Aterballetto 
(Steptext, Love Song?), con Time Cycle. Tra uno 
spettacolo e l'altro si inserisce oggi un convegno de­
dicato a Rudolf Laban: il festival continua., 

MAMNILLA OUATTERIHI 

8 0 REGGIO EMILIA Proviamo 
a immaginare un opera divisa 
In cinque parti che racconti In 
modo Isterico, sognante ra­
gionale e surreale il nostro 
rapporto con la storia, e con 
la stona della danza Immagi­
niamo di passare da un bru­
moso barocco color oro e ne? 
ro. con tocchi di rosso a uno 
autentifico bianco e nero post-

< moderno Cerchiamo di vede-
w giustapposte una quadriglia 

. sdilinquita da smorfiacce en­
fatiche e la danza tribale di 35 

Itiqlleguìi in camicia bianca e 
«pennella nera che potrebbe 

«Fiche essere la versione con? 
* temporanea delle sublimi Villi 

romantiche di Giscfle Mettia­
mo fianco a fianco una sovraf-

'follata sala del trono - ma è 
forte la sala dei trono della 
Iffgtna di Coppe di Alice dì 

• tì*^ Carroll, e perciò disse­
minata di oggetti della nostra 
Ilaria e memoria - e uno spa­
z io nudo, e crudo dove solo 
tre microfoni catalizzano Jo 

^Kfabro metalliamo della sce­
na In questo modo, cioè col-

t legando le diversissime pari 
., dj cui è composto per assai 
1 trazioni letterarie artistiche ò 

altro, Impressing the Czar noti 
ci sembrerà affatto un collage 
di teatro e danza che ruota at­
torno a una composizione di 
stièciatei compattezza coreo-
gfflfcà (è fa The Middle So-

i mewhot Efevated, creato, ini-
5 zialmente da Forsythe per l'O­
pperà di Parigi), ma un tutto 
|; organico, Una storia fatta a 
;| pezzi eppure rotonda, che ci 
allumina di visioni sospese 
i nell'inconscio, ci emoziona e 
ci fa pensare. 

' Che significato può avere, 
i ad esempio, quella terza sce-
•; na dell'asta (il tìtolo è La Mai­
son de•Mezzo-Prezzo) dove 

'•• una versatile attrice vende uo-
«mini vestiti d'oro sbraitando 
[davanti a una scena di velluto 
'azzurro, battendo II martello 
'* sopra un tavolo che accoglie 
una testa d'uomo (vivo) rac­
chiùsa in una scatola e la sca­
tola del televisore che lancia 

' dettàgli di un corpo del San 
u* Sebastiano? Potremmo pensa-
.re a una metafora del nostro 
'rapporto frustrato con le istitu­
zioni. Qui, i termini della do­
manda e dell'offerta sono arti­
ficiali visto che è sempre l'as­

sistente, della battitrice, Rosa, 
a portarsi via tutto. Ma po-

; iremmo anche evocare il no­
stro rapporto falso con «la 

•realtà" del televisore: che 
c'entra, però, il Santo Seba­
stiano? Lercie dalle mille frec­
ce è in tutto il pezzo una sorta 
di vettore comunicativo: vitti­
ma e carnefice, sacrilego ed 
esteta, clown drammatico. E 

Elfferaio magico che trascina 
i folla guizzante in bianco e 

nero dell'ultimo quadro {Bon­
go Bongo Nageela) fino al-
"immagine di chiusura, bellis­
sima e densa di significato. 

Qui, un danzatore negro 
sempre in abiti da collegiate 
lotta con il pifferaio.della sto­
ria e delia fiaba, mentre un'al­
tra collegiale guida e istruisce 
volgendo le spalle al pubblico 
il gruppo dei danzatori, È co­
me dire ecco un conflitto so­
ciale in aitò ed ecco la danza 
che può farsi da parte. Tutto 
ciò è complicato? Nient'affat-
tò. Uggerè un'opera •narrati­
va» di rorsythe significa prima 
di tutto abbandonare gli abi­
tuali criteri di lettura della 
danza e dar retta alle cose per 
come appaiono, come si ri­
chiede nel teatro di Bob Wil­
son, Forsythe non parte dalla 
musica; ma da uh idea. È un 
procedimento antico nella 
danza, ma caduto per un cer­
to periodò Jh disgrazia con il 
sopravvento' della modem 
dance e anche dei flussi di co­
scienza e di movimento di Pi­
na Bausch, DI qui, la straordi­
nària coesione musicale del 
pèzzo. 

Tom Willem*.' fedele colla­
boratore del d l r ^ o r ^ t ó 
lelto di Francoforte, parte dal 

vQtiànetton /ter; àìicfiiamìVap. 
IH) di Beethoven e poi lo ma­
nipola sino a renderlo irrico­
noscibile net pezzo che fa 
gioire tutti gli spettatori Quel-
fin The Middle Somewhót Eie-
vàted dove il temperamento 
della danza di Forsythe è ap­
pariscente. Vuoi perché i bal­
lerini svogliatamente passeg­
giano prima di gettarsi nella 
mischia del movimento (non 
c'è impostazione, né falsità 
nel danzare); vuol perché la 
toro danza, specie femminile, 
è quanto dì più elaboralo, raf­
finato e meglio danzato si pos­
sa trovare oggi. Anche per 
questo il confronto con i gio­
vani e pur brillanti elementi 
dell'Aterballetto che si sono 
esibiti al Teatro Ariosto ha toni 
spietati. 

In Steptext conquista la gra­
zia e la fermezza di Elisabetta 
Terabusl, In toveSongs. dove 
ogni personaggio è partecipe 
dr,amori contrastati e brutal 
mente ironici, vince il cipiglio 
dell'ottimo Mauro Bronzetti e 
la leggerezza di Denis Bragat-
to. Si rimpiangono, invece, te 
protagoniste femminili di un 
tempo: quelle odierne sono 
fin troppo delicate. Sicché la 
sfida con le francofortine di­
venta sfacciata. Anche perché, 
ad apertura del trittico, Forsy­
the ha voluto Quattro di loro -
Gisela Schneidér, Pascale Mi­
chelet, Ana Catalina Roman, 
Christine Bilrkle - per lanciarsi 
nel tumultuoso e ancora 
espressionistico Time Cycle. 
Ovvero, uno squarcio in nero 
di incubi e allucinazioni solo 
muliebri nel quale non sem­
bra esserci via di scampo, se 
non appoggiandosi alla musi­
ca (di Lukas Foss) che a tratti 
si vela di pietà. 

Dopo il travòlgente Dieci ballate semplici 
successo del primo album musicalmente, tenere 
esce «tessiroàds», nuova e schiette ùéi tèstfc 
buona prova della Chapman e presto sarà a Roma 

Tracy, voce e anima 
Agli incroci della vita. Quindici mesi dopo il suo 
fulminante esordio Tracy Chapman arriva al fatidi­
co appuntamento col secondo album. Ballate inti­
mista denuncia sociale e voce agrodolce restano 
le sue caratteristiche anche in «Crossroads», un otti­
mo lavoro, impreziosito dalla partecipazione stru­
mentale di Neil Young. E il dodici novembre la 
Chapman sarà a Roma per un unico concerto. 

ALBA SCIAMI 

BH «Crossroads», incroci, 
luoghi mitici della cultura ne­
ro-americana;, crocicchi pol­
verosi come quello -dove Ro­
bert Johnson, blùesman leg-
Seridario, aveva incontrato il 

iavoto e gli aveva venduto la 
sua anima, «Andate a vendere 
la vostra animale tenetevi il 
guscio, io sto cercando d( pro­
teggere quello che Ho dentro, 
tutte le ragioni per le quali vi­
vo la mia vita» canta sessan­
tanni dopo Tracy Chapman 
ritornando a quél crocicchio 
per raccontare un'altra storia. 
Forse non incontrerà il diavo­
lo ma l'appuntamento non è 
meno pericoloso, e llappunta-
mento con il fatidico secondo 
album che arriva dopo un 
esordio fulminante e in questi 
casi non é mai facile, sono 
tutti 11 che aspettano di vedére 
se riuscirai a ripetere il mira­
colo o sei stata solo una co­
meta. 

Già all'epoca del tour per 
Amnesty International, che è 
stata in qualche modo la sua 
consacrazione, si erano udite 
le prime vóci infastidite dal 
successo raggiunto forse trop­
po velocemente. La piccola 
bostoniana dalla voce agro­
dolce si era trovati» nella, diffi­
cile posizione di una musici­
sta di moderno folk-rock agli 
esordi improvvisamente 
proiettata in uno status da 
rockstar, situazione non facile 
da sostenere ripensando alle 
tante. vittime che l'industria 

musicale1 ha macinato tra le 
sue colleghe, un nome per 
tutte quello dj Suzanne Vega, 
che agli inizi era stato preso a 
torto corrie modello per là 
Chapman (li'dove i rionii, se 
proprio vanno fatti, sono ca­
somai quelli di Dylan, Odetta, 
JoniMitchell). 

Dunque Crossroads» come 
la prova del nove, e allora di­
ciamo subito che non ci sono 
colpi di scena né scivoloni, ci 
sono dieci brani di grande 
semplicità e schiettezza: con 
cui prendere confidenza a po­
co a poco, da ascoltare con il 

foglio dei testi fra le mani, 
fondando nelle parole. Il lin-

fiuaggio resta quello della bal­
ata, dèlta canzone folk rock, i 
toni preferiti sono quelli mor­
bidi, chiaroscurali come la fo­
to in copertina, l'accompa­
gnamento strumentale é più 
accòrto, più ricercato. C'è 
sempre David Kershenbaum 
al tavolo del produttore (ciò 
che funziona non si cambia), 
ed un pugno.di musicisti ad 

impreziosire le canzoni, il 
banjo in «Freedom Now» dedi­
cata a Nelson Mandela, o il 
violino in «This lime», forse la 
canzone più bella» che arriva 
quasi in fondo all'album dopo 
tante stòrie di difficili amori a 
proclamare «Questa volta non 
farò vedere che sono vulnera­
bile, questa volta non mi ar­
renderò per prima, questa vol­
ta terrò duro con il mio amo­
re; quéstaJvolta non sarò feri­
ta», per concludere con un'in­
sicurezza che le donne hanno 
imparato a conoscere «questa 

" sarò io a vincere il tuo 

amore, il tuo affetto, a na­
scondere la mia paura di es­
sere rifiutata, questa volta». 

Stòrie di vita reale, come 
era cifra stilistica della Chap­
man fin dall'esordio, scorci 
esistenziali («Mi hai insegnato 
qualcosa, ho speso metà della 
mia vita per impararlo, quan­
do dai tutta te stessa, digli so­
lo di fare attenzione al tuo 
cuore» dice «Be careful of my 
heart»), e prese di posizione 
anche molto dure quando si 
tratta del sociale. Aperta dal 
basso di Larry Klein, che .suo­
na in tutto l'album ed è noto 
anche come marito di Joni 
Mitchell, intessuta dalla chitar­
ra di G.E. Smith che ha suona­
to nell'ultimo tour di Dylan, in 
«Material World» Chapman 
canta «Voi nel vostro illusorio 
mondo materiale non vedete 
gli anelli della catena che cin­
gono sangue... chiamatela 
mobilità verso l'alto, ma vi sie­
te lasaciati comprare per 
niente, è solo un'altra forma 
di schiavitù, e tutto il mondo 
creato dagli uomini bianchi è 
vostro padrone». Polemica 
con una falsa concezione del­
l'emancipazione nera, pole­
mica con la società che emar­
gina, schiaccia, abbandona, 
in «Subcity»: «Qui nella città 
sotterranea la vita è dura, non 
riceviamo assistenza statale, 
vorrei mandare al signor Presi­
dente i miei sinceri ringrazia­
menti, per averci ignorati». 

Ma se proprio dovessimo 
cercare una prola chiave per 
«Crossroads», non può che es­
sere «souk anima, dall'invito 
iniziale a non venderla, per­
ché «tutto ciò che possiedi 6 
ta tua anima», come recita 
l'gltìma, bellissima canzone 
dove al fianco detta Chapman 
arriva Neil Young, presenza 
simbolica, al pianoforte ed al­
la chitarra; un ponte gettato 
tra due generazioni di folk-
rockers. «Crossroads» è il disco 
con cui la Chapman si prende 
il tempo di crescere. 

Alla Sagra musicale umbra " 

Don Giovanni 
non fo scena 

MARCO SPADA 

• V PERUGIA li biennio delle 
celebrazioni mozartiane è ap­
pena inizialo e già II «dissoluto 
punito-, propno come il dia­
volo e l'acqua santa, sbarca 
alla XUV edizione della Sagra 
musicale umbra nel conlesto 
di un programma tutto dedi­
cato alla musica sacra Ma 
che Don Giovanni sia anche 
un mito cristiano ce lo hanno 
insegnato a scuola e che sia 
un mito duro a morire ce lo 
dicono i periodici tentativi di 
attualizzarlo e renderlo cibo 
per ogni epoca 

Del resto basta vedere le 
reazioni del pubblico. Per 
un'opera che è entrata in casa 
di tutti e che ormai si presume 
tutti conoscano a memoria, 
grazie a film video, compact e 
a tutti i mezzi di moderna «mi­
tizzazione», è quasi commo­
vente vedere come in sala ta 
gente segua con accanimento 
il libretto, voltando pagina tut-
ti-insieme-rumorosamente, e 
come nda o inorridisca sem­
pre negli stessi punti, quando 
Leporello ta il galletto con te 
contadine, imitando goffa­
mente il padrone, o quando 
Zerlina spiega a Masetto lutto 
dolorante che «se il resto è sa­
no» non c'è da preoccuparsi. 

Questa capacità di epifania, 
di continua rigenerazione, è 
propria solo ai capolavori as­
soluti che sempre, come pri­
smi, rimandano rifrazioni nuo­
ve. L'eccezionalità della tenu­
ta teatrale del Don Giovanni 
emèrgeva poi luminósa pro­
prio < durante l'esecuzione in 
forma di concerto nel teatro 
Turreno, Non era necessario 
che il mantello di Don Gio­
vanni nascondesse Leporello 
in atto di ingannare la credula 
Elvira o che il terzetto delle 
•maschere* fosse a viso aper­
to. La simulazione era nella 
musica, nelle allusioni dei re­
citativi. E bisogna dire che a 
rendere' teatrale ìi tutto ha 
contribuito là compagnia di 
canto, formata (tagli allievi 
della scuola «Hugo Wblf» di 
Acquasparta diretta "dà " Elio 
Battaglia. La matrice tiederisti-
ca della scuola si è ravvisata 
nella meticolosa preparazione 
svolta sulla parola, sui recitati­

vi che sono stati «detti* cqn 
grande efficacia e senso dello 
itile, arrivando chiarissimi al­
l'ascolto Un problema spino* 
so eppure centrale nelle ope­
re buffe, che penalizza in par* 
titolare Mozart, troppo spesso 
affidato a «specialisti» stranieri, 
incomprensibili 

Per ciò che riguarda la resa 
tecnica, si avvertivano talune 
discrepanze dovute presumi­
bilmente alla giovane età de­
gli artisti e dlla diversa maturi­
tà Lucio Gallo come Don Oto-
vanni ha mostrato verve e si­
curezza dando del libertino 
un'immagine fresca, spoglia 
di accenti titanici, quella di un 
giovanotto un po' cappcctpsQ 
che non ta vuol dar vinta a un 
vecchio bacchettone. Ha avu­
to un'ottima spalla nel Lepo­
rello di Paolo Speca, qualche 
volta indugiarne in sottolinea­
ture farsesche alta «Hans-
wurst» Intensa e nervosa 
quanto basta la Elvira di Nuc-
cia Focile Bene Carlo Alterna­
no nell ingrato ruolo di Don 
Ottavio e forse non ancora a 
suo agio nelle tessiture acute 
la Donna Anna di Gabriella 
Cianci Fresca fresca la coppia 
Masetto-Zerlma di Luciano di 
Pasquaie-Alba Rkcioni e, infi­
ne, corrucciato i) commenda­
tore dj Eun-Kang Song. Alla 
guida dell'Orchestra sinfonica 
dell'ombria .Alessandro Sici­
liani ha trovato uh migliore 
equilibrio nel secondo alio, ri­
nunciando a talune forzature 
espressive dèi momenti d'In­
sième (Finale primo) che 
avrebbero richiesto imlrasefi* 

Sa più disteso. Successa per 
tti con replica al teatro Verdi 

di Temi, Gli ultimi appunta­
menti della sagra sono il 29 e 
il 30 settembre con La veglia 
di Rosiav, rappresentazione 
popolare natalizia del XVII se­
colo, prodotta dal teatro musi­
cale da camera di Mosca, per 
la prima volta in Italia alla Sa­
la dèi Notart! e il prime* otto­
bre con la Passione,secondo 
Giovanni di Bach nella catte­
drale di San Lorenzo, in una 
esecuzione curata dal Bach 
Cottegium di Monaco di Bavie* 
ia diretto da Enoch zu Gul-
temberg 

Al festival di Boario presentato il primo film dello scrittore 

L'Odissea postmedema di Bermi 
Con il consueto bric-à-brac di premi elargiti a piog­
gia ad ospiti illustri e meno celebri e di discorsi dei 
notabili locali, la quarta edizione del «Funny Film 
Festival» di Boario si avvia alla conclusione. Un'edi­
zione contrassegnata da problemi economici che 
hanno rischiato di far saltare la rassegna e da qual­
che sorpresa. Come Musica per vecchi animali, òpe­
ra prima di Stefano Benni e Umberto Angelucci. 

BRUNO VECCHI 

Dario Fo torna al cinema con i l f i lm di Stefano Benni 

881 BOARIO. Tra annulli po­
stali, francobolli emessi per la 
circostanza, vie dedicata a 
star (quest'anno Silvana Pam-
panini), discorsi ufficiali dei 
notabili locali, premi e statuet­
te distribuiti a raffica ad ospiti 
illustri ed emergenti, la quarta 

. edizione del «Funny Film Fe­
stival» dì Boario (che si con­
clude domani) è sembrata, 
nella sua cornice più appari­
scente, jn tutto e per tutto si­
mile alle precedenti: un calde­
rone salottiero con intermezzi 
di cinema. 

Invece, parecchie sono sta­
te le «anomalie» che hanno 
animato la rassegna. Dai tagli 
di bilancio che ne hanno 
messo in forse, fino all'ultimo, 
la realizzazione '(e subito di­
menticati sotto i riflettori delle 

celebrazioni mondane), al­
l'affiorare di una più sottile ed 
attenta riflessione sulla comi­
cità da grande schermo che 
ha attraversato alcune delle 
opere in cartellone. 

Certo, non tutte le opere vi­
ste a Boario sono risultate ap­
prezzabili, i difetti del matri­
monio cinema-televisione 
(che trova nella commedia 
un fertilissimo terreno di svi­
luppo) sono arrivati ad uno 
stadio abbastanza preoccu­
pante, le difficoltà di trovare 
storie «plausibili» con le quali 
far sorridere il pubblico è ri­
sultato un male comune a tut­
te le cinematografie (quattor­
dici nazioni) presenti al 
«Funny». Ma limitando là lettu­
ra del festival a solo termome­
tro della situazione di certo ci­

nema italiano, pur non essen­
do lo statò di salute dei mi­
gliori, qualche spiraglio In po­
sitivo si è intravisto. Superata 
l'epoca delle barzellette filma­
te, delle pellicole infarcite di 
battute di grana grossa e di fin 
troppo facile effetto, i titoli in 
programma (tra alti e bassi) 
hanno manifestato un buon li­
vello di dignità espressiva, ed 
un ritomo a venature di ama­
ra malinconia esistenziale, 
L'esempio più riuscito di que­
sto connubio agro-dolce e sta­
to l'atteso Musica per vecchi 
animali, opera prima di Stefa­
no Benni che ha firmato la re­
gia con un altro esordiente, 
Umberto Angelucci (ex assi­
stente di Pasolini, Petn e Costa 
Gravas). 

Ambientato in un impreci­
sato periodo storico, alla peri­
feria di una megalopoli solo 
intravista, il film racconta il 
lungo viaggio attraverso la cit­
tà militarizzata di Lucio (pro­
fessore un pò* pedante), Lu­
netta (ragazzina dal linguag­
gio sboccato) e Lee (mecca­
nico con un misterioso regalo 
da consegnare ad una ragazza 
ricoverata in ospedale). In 
una sorta di odissea post mo­
derna (o post atomica), i per­
sonaggi, in un rincorrersi di 
avventure a scatola cinese, si 

troveranno a contatto con le 
mille sfaccettature dell'univer­
so che li circonda, in una ri­
cerca dolorosa di-ricordi e ve­
rità nascoste che ti condurrà 
verso il loro destino. Assem­
blandolo a passi di Comici 
spaventati guerrieri (torse il 
suo romanzo più riuscito), 
Stefano Benni ha scritto un co­
pione insolito, surreale e nello 
stesso tempo angosciosamen­
te quotidiano sulla" condizione 
di tre dropout del mondo, che 
sembra uscito —nella resa sce­
nica - da certi disegni del 
franco-jugoslavo Enki Bilal. 

Discontinuo nel linguàggio, 
con qualche scena inutile, Mu-
sica per vecchi animali è co­
munque un bell'esempio di 
film non prefabbricato, strug­
gente e divertente. Una pelli­
cola capace di parlare in. for­
ma poetica dei piccoli sorrisi, 
delle lacrime e dello smarri­
mento che ci accompagnano 
giorno dopo giorno, accesa 
dall'interpretazione di Dario 
Fo che torna al grande scher­
mo dopo trentadue anni di as­
senza. Mettendo in mostra un 
bagaglio di qualità che il no­
stro cinema ha colpevolmente 
tenuto fuori dalla porta dopo 
l'esperienza de. Lo svitato di 
Lizzani. 

Nella sezione vìdeo (che 

presentava la novità di dician­
nove «home» inediti dal cala» 
logo Skorpion e Rea), da se* 
gnalare Ferrante Aperta' '69, 
della cooperativa Mandragola; 
diretto da Ilaria Freccia e Re­
nato Truce. Trenta minuti; di 
documentàrio didattico sui 
corsi programmati all'interno 
del carcere minorile di Torino, 
giocati con garbata ironia da 
un Hendel in vestione «pigia* 
ma a strisce», in una parodia 
della celebra comica di Char-
lie Chaplin. 

Per quanto riguarda Burro 
di José Maria Sanchez, le om­
bre hanno invece prevalso sul­
le luci. Elaborato da un'idea dì 
base fornita da Tonine- Guerra 
(estrapolata dal racconto Due 
dello stesso paese), il Htm ha 
non poco deluso. Una delu­
sione che l'attore e il regista 
ha nno cercato di stemperare 
durante la conferenza stampa. 
soffermandosi sulle varie ri-
scritture dì copione che hanno 
caratterizzato la lavorazione 
della pellìcola. Per Pozzetto, 
riconvertito dopo Da grande a 
ruoli crepuscolari, il film rap­
presenta anche un preoccu­
pato banco di prova per le 
scelte Future. Che per il mo­
mento sembrano condiziona* 
He dall'esito commerciate dì 
Burro. 

fti0&!\& NUOVE SUPERCINQUE 
* * r NUOVA GAMMA, NUOVI EQUIPAGGIAMENTI. CONDIZIONI SU MISURA, 

n~ 

Supercinque incontra sempre i vostri desideri. Oggi potete averla con 
un finanziamento fino a 8 milioni da restituire in 12 rate mensili sen-
za interessi (spesa dossier L. 150.000), oppure con un numero di rate 
variabile secondo le vostre personali esigenze- Potete acquistare, ad 
esempio, una Campus 3 porte 5 marce, che costa chiavi in mano 
L. 10.364.900. versando una quota contanti di sole L. 2.36-1.900 (pan 
ad IVA e messa su strada). Il rimanente importo di 8 milioni è resti' 

tuibile con queste diverse soluzioni alternative: 
48 rate da L. 220.000 
34 rate da L. 270.000 
24 rate da L. 370.000 
18 rate da L. 470.000. 
Informatevi dai Concessionari Renault o su Televìdeo alla pagina 655 
Sono proposte studiate dalla finanziaria del Gruppo: WnJfciUHiff 

Ó « U U U « U U U in un anno senza interessi 
o 48 ra^e a partire da L 220.000. Fino al 15 ottobre. 

Salvo approvai one de la F nftenauil. Uè offerte sono vakJe 
tu modell d s p o n b l presso le Concessionarie e non 
con a l f e m corso Gli indtri;;i Renault sono Sulle Pagine Ci<a'\e 
Renault sceglie lubrificanti © I l 
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